
l’incontro con l’altro
   A

ss
oc

ia
zio

ne
 BIMBO CHIAMA BIM

BO
 onlus

n. 4 marzo 2014



1 Associazione Bimbo Chiama Bimbo ONLUS

Associazione Bimbo chiama Bimbo onlus
SEDE E SERVIZI: Via Fontane 27/h Brescia Tel. e Fax 030 2093006
www.bimbochiamabimbonlus.it info@bimbochiamabimbonlus.it

COORDINAMENTO
Camilla Abeni
REDAZIONE
Camilla Abeni, Michael Betelli, Marco Castelli, Sara Chiolo, Martina Melgazzi, Silvia Mordenti, Sofia Musatti, 
Mario Sissa , Elena Superti, Veronica Tonini.
ILLUSTRAZIONI
Sofia Musatti
PROGETTO GRAFICO
Giampietro Moraschetti madeinjump.it Autorizzazione n° 4/2014 del 28/02/2014 Tribunale di Brescia

La relazione con l’Altro - il vicino mai conosciuto fino in fondo, il diverso che incute sospetto, chi vive una generazione 
che non ci appartiene… - rappresenta in se stessa una scommessa difficile e affascinante da affrontare, per misurare 
lo spessore dei sentimenti e dei valori che ci accompagnano. Questo numero di Strillabimbo prova a mettere luce su 
esperienze e situazioni in cui l’Altro da noi rappresenta una pietra di inciampo inevitabile, ma anche una risorsa 
formidabile per crescere come persone e come comunità.
I primi “altri” di Bimbo chiama Bimbo sono stati senza dubbio i tanti bambini e le famiglie incontrate attraverso il 
Progetto Croazia: un’esperienza in continua crescita, riletta con le testimonianze di una famiglia accogliente e dei 
ragazzi italiani e croati impegnati nel grest Ludi Krizevci.
L’incontro con l’Altro trova il suo luogo ideale nella scuola, dove bambini e ragazzi provenienti dalle esperienze più 
diverse si conoscono, imparano e crescono insieme: parola di docenti… di ogni ordine e grado. Del resto, anche il 
contesto di un dormitorio, in un venerdì sera qualunque, può essere un posto ideale per condividere storie incredibili 
e riconoscere, con Elena, “che la saggezza si cela sempre nei luoghi più inaspettati”.
“Yalla Italia” è il nome di un blog per conoscere la vitalità e l’ironia delle seconde generazioni di giovani immigrati senza 
intermediari patinati, mentre il noto reporter R. Kapuscinski riconosce nell’Altro un essere misterioso e affascinante, 
con il quale l’incontro risulta unico e irripetibile.
E quando l’Altro sei proprio tu? Non ha dubbi Sara, che dalla Sicilia è venuta a studiare al Nord: “Non importa dove 
sei o chi hai davanti… importante è il dialogo che instauri con l’altro”.

Buona lettura!

Mario Sissa
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Parlando dell’Altro, potrei riassumere tutto ciò che 
penso attraverso il racconto di una delle storie che 
da anni stiamo vivendo a Bimbo...
Del primo viaggio che ho fatto in Croazia, nel 
1999, e tra le tante cose che nella mia mente sono 
restate impresse c’è una casa molto semplice e 
spoglia: due stanze, dove una bambina di sette 
anni, complice una situazione familiare disastrosa, 
non stava vivendo la sua fanciullezza, ma stava 
facendo da mamma alla sua sorellina di poco più di 
un anno. Non era un episodio sporadico, per questa 
bambina era la consuetudine… dopo gli impegni 
di scuola. Un’infanzia segnata, quindi, dal disagio e 
dall’assunzione di un ruolo troppo grande - essere 
mamma, oltre che sorella - per una bambina, che ha 
saltato tutte le tappe della crescita...
Ed allora ecco la mia prima considerazione: nel 
giudicare l’Altro, dobbiamo tenere conto di tanti 
fattori, tra i quali il contesto nel quale la persona ha 
vissuto la propria infanzia, che – come si sa - segna 
gli anni futuri.

Quella bambina croata è cresciuta, e a vent’anni 
è divenuta mamma: nonostante la condizione 
di svantaggio, e soprattutto pur sapendo che i 
suoi genitori l’avrebbero cacciata di casa, ha fatto 
nascere una bellissima bambina; con l’ausilio dei 
servizi sociali si trasferita dal villaggio dove viveva a 

Zagabria, dove non conosceva nessuno…
La seconda considerazione è questa: per l’Altro mi 
metto in gioco, do tutto, se l’Altro mi è caro vado 
anche controcorrente, perfino contro gli affetti 
familiari se serve (Gesù ha dato la propria vita).

Bimbo chiama Bimbo, in sintonia con la sua “natura”, 
ha sostenuto prima, durante, e dopo la ragazza; 
anche oggi continua ad esserle vicino, ma il fatto più 
speciale è che un gruppo di ragazzi, che neppure 
la conoscevano, ogni paio di mesi andavano a 
trovare la ragazza a Zagabria, la sostenevano, la 
sorreggevano, creando un legame autentico anche 
a distanza… 
Terza considerazione: l’Altro non è solamente colui 
che conosciamo, ma è il mio fratello, inteso come 
persona che incontro anche solo una volta… con 
i suoi pregi o difetti. Aiutare l’Altro non significa 
conoscerlo, giudicarlo, ma essere presenti vicino a 
lui… anche se a distanza.

La ragazza in questione ora sta uscendo dalla 
comunità, andrà a vivere da sola con la figlia, sorretta 
a distanza da “Bimbo”, ma soprattutto dai servizi 
sociali croati. Dovrà trovarsi un lavoro, sostenere le 
spese, far crescere sua figlia.
L’Altro, soprattutto se è un soggetto debole, non è 
una persona di “serie B”: va sostenuto, incoraggiato, 
aiutato; è importante, però, capire che è una persona 
con le sue energie, le sue forze, i suoi pregi e difetti; 
ha risorse, potenzialità e soprattutto può insegnare 
tanto anche a ciascuno di noi!

Che cosa ci insegna l’Altro?

P.S. “Bimbo chiama Bimbo” è nato nel 1998…  ho 
ricevuto di più di quello che ho dato, non solamente 
dalle persone che ho aiutato, ma anche da tutti i 
volontari ed amici di “Bimbo”...
Certo, ci sono state anche delusioni, ma il rapporto 
con l’Altro, proprio perché diverso, mi ha fatto 
crescere ed ha fatto crescere l’associazione!

Editoriale
di Fabio Baresi

La collaborazione fra la Scuola Materna 
“Agazzi”, l’Istituto “Pasquali” di Mompiano e la 
Scuola Materna “Raggio di Sole” (Zraka Sunca) 
di Krizevci, accomunate dall’insegnamento 
secondo il metodo pedagogico “Agazzi”, 
nel 1998 contribuì in modo determinante alla 
nascita dell’esperienza di “Bimbo chiama 
Bimbo”. 
La sensibilità di alcune maestre della scuola 
“Agazzi” consentì di venire a conoscenza e 
di rispondere a diverse necessità materiali di 
bambini e di famiglie croate, in un momento 
storico di particolare bisogno, grazie anche 
al coinvolgimento dei genitori dei bambini 
frequentanti la scuola.
Da qui presero il via una serie di raccolte di generi 
di prima necessità e iniziative di solidarietà in 
grado di sensibilizzare sempre più i genitori e 
le famiglie del quartiere di Mompiano, sotto la 
sigla di “Bimbo chiama Bimbo”. 
Un piccolo gruppo di famiglie, animate dal 
desiderio di “fare insieme qualcosa per i bambini 
croati”, iniziarono a trovarsi e consolidarono 
i rapporti con le scuole e con la comunità 
parrocchiale di Mompiano intorno al loro 
progetto. Gli obiettivi delle loro iniziative fin da 

Mario Sissa

Breve storia del progetto Croazia
Le origini

subito furono chiari: promuovere una cultura di 
tutela dell’infanzia e di crescita delle persone, 
con sensibilità e attenzione alle problematiche 
familiari e all’accoglienza del “diverso”.
Intanto i volontari di “Bimbo” sono cresciuti nel 
tempo…
Se i numerosi viaggi in Croazia hanno permesso 
di conoscere e stringere rapporti con le famiglie 
aiutate, l’ospitalità estiva dei bambini di Krizevci 
– a partire dal 2000 con 6 bambini, fino agli oltre 
30 del 2013 –  ha creato un legame sempre più 
stretto con il maestro Tihomir Plesa e i suoi 
collaboratori. Da qui il moltiplicarsi di iniziative, 
come il sostegno dei ragazzi più intraprendenti 
con adozioni a distanza e borse di studio e la 
recente esperienza del grest in Croazia, in cui 
giovani animatori italiani e croati collaborano 
insieme a favore dell’infanzia.
In questi 15 anni sono stati oltre 130 i bambini 
croati che hanno trovato ospitalità presso le 
famiglie italiane, che a loro volta sono state 
complessivamente circa 90. Dietro a questi 
numeri ci sono storie di vita che si intrecciano 
anche se per breve tempo, lasciando un ricordo 
e un segno indelebile in tutti i protagonisti di 
questa esperienza.

DALL’ASSOCIAZIONE
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Sono passati molti anni da quando M. è stata  
ospite da noi.
Con piacere, mi vengono in mente le calde serate 
trascorse al parco Castelli, gustando deliziose 
fette di anguria… e più importante era certo 
confrontarsi: “...ma la tua fa così o cosà?”
Le famiglie ospitanti, che erano poco più di una 
decina, erano in stretto contatto quotidiano e 
questa era un’opportunità preziosa, che ci rendeva 
più sicuri e fiduciosi riguardo all’esperienza che 
noi e le nostre famiglie stavamo vivendo.
Il ricordo più nitido, che riaffiora alla mia mente, 
è quello del problema di farsi capire, per le 
necessità più urgenti e immediate: cibo, igiene 
personale, abitudini…
Nonostante la preoccupazione, ci si intendeva 
con pochi gesti… 
Più che le parole, spesso poco comprensibili, gli 
occhi di M. mi hanno fatto sempre capire quanto 
era percepita importante per lei quell’esperienza, 
che stava vivendo.
Vorrei concludere scrivendo che dall’incontro con 
M. e la sua famiglia, che ho avuto la possibilità 
di vivere in Croazia, nell’ottobre 2013, ho potuto 
ricevere più di quanto ho donato e posso dire 
di aver visto una donna realizzata, serena e 
consapevole delle difficoltà quotidiane che ha 
superato e che sempre potrà incontrare. 
Il tempo dedicato a questi ragazzi/e è un tesoro 
prezioso, che al momento può anche apparire 
poco spendibile, ma alla lunga arricchisce chi lo 
riceve e chi lo dona.

Nell’agosto del 2011, dal Progetto Croazia nasce 
Ludi Krizevci (in italiano Pazza Krizevci), dal nome 
della città in cui si svolge. L’iniziativa prende spunto 
dai Grest italiani con lo scopo di diffondere anche 
in Croazia la cultura del volontariato, in particolare 
verso i bambini, creando una collaborazione fra 
giovani italiani e giovani croati nell’organizzazione e 
gestione delle giornate. Ma come è stato l’incontro 
fra questi coetanei di culture diverse?
Queste le domande a cui hanno risposto alcuni dei 
protagonisti di questa esperienza:

1. Come è stato il tuo primo incontro con gli 
animatori croati/italiani? Ricordi le impressioni e le 
emozioni provate?
2. Quali sono le maggiori difficoltà che hai 
riscontrato nel rapporto con loro?
3. Cosa ti ha lasciato questa conoscenza?
4. Cosa è stato e cosa è per te Ludi Krizevci?

INTERVISTA A NICOLA ZERBI
animatore e volontario di Bimbo Chiama Bimbo, 
20 anni
1. Il mio primo incontro con gli animatori croati 
è stato emozionante, la curiosità di conoscere 
nuove persone diverse da noi per cultura e 
tradizione era molta. La prima sensazione che mi 

hanno trasmesso è stata la voglia di 
fare qualcosa per gli altri in cambio 
di sorrisi: novità per loro, in quanto 
là non si fa nulla per nulla. 
2. Le maggiori difficoltà che ho 
riscontrato si sono verificate i primi 
giorni nel comunicare con loro. 
Andando avanti con il tempo, però, 
si sono man mano appianate le 
difficoltà linguistiche. 
3. Questa conoscenza mi ha lasciato 
molti ricordi divertenti e molti 
toccanti e profondi. Sicuramente i 
momenti di gioco con gli animatori 
e i bambini del grest sono stati 
motivo di sorrisi e gioia per tutti. Ma 
anche vedere le difficoltà di alcune 
famiglie nei rapporti tra loro e la 
loro condizione sociale sicuramente 
mi hanno fatto riflettere. 

4. “Ludi Krizevci” per me è stato il primo mattone 
della mia formazione. E’ stata la prima esperienza 
fatta con l’associazione “Bimbo Chiama Bimbo” e 
mi ha permesso di conoscere persone splendide 
e sempre sorridenti. Aver lasciato molto sotto il 
punto di vista sociale anche in un paese come la 
Croazia mi ha reso felice e consapevole di aver 
iniziato qualcosa di speciale per il loro futuro.

INTERVISTA A FEDERICA GHEDA
animatore e volontaria di Bimbo Chiama Bimbo, 
20 anni
1. Il mio primo impatto con gli animatori croati è 
stato positivo, nonostante le difficoltà linguistiche. 
Nonostante ci fosse la difficoltà linguistica, gli 
animatori croati hanno cercato di interagire 
subito con noi anche con i gesti… senza sentirci 
imbarazzati. Questo clima ha favorito un’ottima 
unione, nonostante le piccole discussioni 
giornaliere inerenti le attività ludiche.
2. La difficoltà principale è stata far capire agli 
animatori i giochi e le regole che i bambini 
dovevano rispettare, volevamo che anche loro 
mostrassero più autorità visto il loro ruolo. Infatti, 
un animatore deve essere 
non solo un compagno 
di giochi ma anche un 
educatore. 
3. Questa conoscenza 
mi ha lasciato la voglia 
di voler scoprire ancora 
di più, di allargare i miei 
orizzonti. È un’esperienza 
che dà tantissimo: solo chi 
la fa può capire quanto si 
riceve!
4. Per me Ludi Krizevci 
è stato: impegno, voglia 
di mettersi in gioco, 
voglia di scoprire, 
insomma un’emozione 
indescrivibile, che 
auguro a tutti i volontari 
dell’associazione, e non, 
di provare! 

a cura di Silvia Mordenti (22 anni)

Ludi Krizevici: La parola ai giovani
Incontri fra coetanei di culture diverse

a cura di Veronica Tonini (19 anni)

Progetto Croazia: ricordi piacevoli, 
l’altro, diverso da noi, ci mette in 
crisi...
Gli sguardi oltre le parole...

DALL’ASSOCIAZIONE
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TRADUZIONE
1. Prima di incontrare gli animatori italiani ero molto 
nervosa, perché era la mia prima esperienza di 
questo tipo e non sapevo cosa aspettarmi e cosa 
si aspettassero da me. Ero preoccupata di non 
piacere agli altri o che non piacessero le mie idee. 
Ma quando sono arrivata al nostro primo incontro 
ho visto che gli altri erano all’inizio nervosi e timidi 
come me. Penso che vedere che sentivamo tutti le 
stesse sensazioni ci abbia resi più rilassati e pronti 
per cominciare a lavorare insieme al progetto.

2. Sono felice di poter dire che non ci sono 
stati problemi nella nostra relazione, perché ci 
ascoltavamo continuamente gli uni con gli altri con 
rispetto e comprensione e abbiamo provato a fare 
dei compromessi il più possibile. L’unica cosa che 
presenta in se stessa un problema è stata la lingua, 
ma considerando il successo del progetto è stato un 
problema minore.

3. Alla fine di questa nostra esperienza insieme ero 
molto contenta, perché avevo incontrato molte 
persone della mia età e ho fatto nuove amicizie, che 
spero durino a lungo. Sono contenta che i piccoli 
problemi di comunicazione non hanno causato 
grosse differenze, ma hanno rinsaldato il nostro 
rapporto.

4. Devo dire che per me il Grest è la migliore 
settimana dell’estate, perché posso rivedere i miei 
vecchi amici di Brescia e incontrarne di nuovi, ma 
anche divertirmi con bambini e animatori. Penso 
anche di beneficiare a livello professionale di 
questa esperienza; infatti sto studiando psicologia 
e partecipando al Grest ottengo una visione diretta 
della psicologia sociale e infantile.   

1. My first meeting with Italian guys went very well, 
I was a bit nervous, but when I saw their smile faces 
and accessibility to work and play with us on every 
task they offered to us, I was relieved and glad to 
have this opportunity to help in following through 
these workshops. People in general have been very 
friendly and helpful and we also smiled a lot so I 
suppose they had great time and made some new 
friendships like I did.

2. My relation with every Italian guest member who 
worked or even just talk to me was and still is very 
important so I wouldn’t let myself to have a bad 
relation or some problems in it during this program. 
Everyone behave themselves and nobody had bad 
thoughts so I could say there wasn’t any incident or 
argue which would turn it to bad event.

3. Like I said, I am very glad to be a part of this because 
I have a chance to meet and make friendships with 
some lovable foreign people. 

4. Ludi Krizevci is an occasion to fulfill myself with 
positive energy and my summer life with dose 
of laughter and fun. Further more, I want to get 
some really good work experience and sense of 
responsibility.

1. Before meeting with the animators from Italy I was 
very nervous because it was my first experience of 
that kind and I didn’t know what to expect or what 
was expected of me. I was worried that the others 
won’t like me or some of my ideas. But when I came 
to the first meeting I saw that the others were at first 
just as nervous and shy as I was. I think that seeing 
that we all felt the same made us feel more relaxed 
and more ready to start working together on this 
project. 

2. I am happy to say that there weren’t any problems 
in our relationship because we continously listened 
to each other with respect and understanding and 
tried to made compromises as much as we could. The 
only thing that presented itself as a problem was the 
language barrier but considering the successfulness 
of the project, It was a minor problem.

3. At the end of our time together I was really happy 
because I met a lot of new people my age and made 
new friendships which I hope would last a long time. 
I’m glad that the little communication problems 
didn’t cause bigger differences but have strengthen 
our relationships.

4. I must say that to me Grest is the best week in 
the summer because I can see my old friends from 
Brescia and meet new ones and also have a lot of 
fun with children and the other animators. Also, 
I think that I benefited a lot from this experience 
professionaly, since I study psychology, and by 
participating in it I got a direct insight in social and 
child psychology.

TRADUZIONE
1.Il primo incontro con i ragazzi italiani è andato 
molto bene. Ero un po’ nervosa, ma quando ho visto 
le loro facce sorridenti e la loro predisposizione al 
lavoro e quando abbiamo giocato insieme su ogni 
incarico che ci veniva offerto, mi sono tranquillizzata 
ed ero contenta di avere questa opportunità di poter 
aiutare a seguire e sviluppare questo progetto. In 
generale le persone sono state molto socievoli 
e disponibili e altrettanto sorridenti e per questo 
credo che si siano divertite e abbiano fatto nuove 
amicizie come ho fatto io.

2. Il mio rapporto con ogni animatore italiano che 
ha lavorato con me o che mi ha solo parlato è stato 
e continua ad essere molto importante; per questo 
non avrei permesso a me stessa di avere un brutto 
rapporto o alcuni problemi nel corso di questo 
progetto. Tutti si comportano spontaneamente e 
nessuno aveva cattivi pensieri, quindi posso dire che 
non ci sono stati incidenti o discussioni che possono 
essere considerati eventi negativi.

3. Sono contenta di essere parte di questo progetto, 
perché ho l’occasione di conoscere e fare amicizia 
con persone straniere adorabili.

4. Ludi Krizevci è un’occasione per realizzare me 
stessa con energia positiva e vivere la mia esperienza 
estiva con una dose di risate e divertimento. Inoltre, 
voglio prestare un’ottima esperienza di lavoro e 
acquisire senso di responsabilità.

a cura di Silvia Mordenti (22 anni)

Ludi Krizevici: La parola ai giovani 
protagonisti croati
INTERVISTA AD IVANA KULKO
animatrice croata, 21 anni

INTERVISTA A MATEA HABUS
animatrice croata, 21 anni

DALL’ASSOCIAZIONE
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Ci sono dei giorni, dei giorni normali, come tanti 
altri, in cui però ti trovi di fronte a qualcosa di 
inaspettato e riesci a provare quella piacevole 
sensazione di stupore che fa spesso sentire la sua 
mancanza.
Ieri era un venerdì come tanti altri, l’unica vera 
peculiarità della giornata era il turno serale presso 
la mensa di via Marchetti per il servizio Emergenza 
Freddo.
Servita la cena e fatte due chiacchiere, mi 
imbatto in quello che avrei definito un ragazzo di 
trentacinque anni, volendo esagerare, e gli chiedo 
quale sia il suo paese di origine.
E lui mi risponde: “Sono nato in Senegal, ma vivo 
in Italia da trentacinque anni”.
Io perplessa credo che stia cercando di imbrogliare 
sull’età, ma quando mi viene confermato che 
il presunto ragazzo ha cinquantadue anni, 
ingenua e forse un poco inopportuna gli dico: 
“Complimenti, li porti davvero bene”. 
Lui, divertito, mi risponde: ”Io ho un segreto per 
mantenermi giovane, la serenità.”
E poi inizia a raccontarmi alcuni episodi della 
sua vita, senza la volontà di propinarmi una 
storia strappalacrime, ma solo con il desiderio di 
condividere degli episodi del suo vissuto.
Primo di dieci fratelli, ha vissuto la fame, la 

povertà e la guerra. Alcuni giorni sua madre 
era costretta ad annunciare ai suoi figli che quel 
giorno non aveva nulla da cucinare e loro, invece 
di autocommiserarsi, si compiacevano di essere lì 
tutti insieme uniti dall’affetto reciproco.
Ciò che lui ha sempre fatto, mi dice, è ricercare 
e mantenere la serenità, vivendo le cose come 
arrivano, facendosi coinvolgere ma non travolgere, 
senza per forza classificarle come brutte o belle, 
ma come elementi del nostro presente, che 
entreranno poi a far parte del nostro passato.
E sapere che anche nei momenti più difficili è 
riuscito a cogliere quel po’ di serenità, rende la 
valigia dei ricordi, che tutti i giorni si porta dietro 
sulla strada, un po’ meno pesante.
Tutto ciò mi ha fatto riflettere e sorridere su come io 
sia in grado di irritarmi e perdere completamente 
la serenità quando qualcuno mi sorpassa sulla 
destra o salta la fila in posta.
Ciò che in effetti ha provocato in me quello 
piacevole stupore di cui vi dicevo è stato non 
la persona ma il contesto, di un dormitorio per 
senza fissa dimora, in cui questo messaggio così 
vero mi è stato trasmesso, e questo mi consente 
di ribadire una celebre frase di un film forse non 
troppo famoso: la saggezza si cela sempre nei 
luoghi più inaspettati.

Ecco il sogno di una vita che 
si realizza. Il nord, la città, 
l’emancipazione, le diversità… 
Prerogative che mancavano e 
mancano nel luogo in cui sono 
nata e cresciuta, nel cuore della 
Sicilia, dove tutti sanno tutto 
e tutti si conoscono; dove il 
saluto è indispensabile, anche 
a costo di bloccare il traffico; si 
pranza tutti i giorni insieme ed 
alcuni argomenti sono ancora 
un apparente tabù. Eppure c’era 
ancora qualcosa che non andava. 
Fuori luogo… di troppo… è così 
che mi sentivo i primi giorni di 
università, quando in mezzo a 
300 ragazzi, o anche più, l’unica 
cosa che riuscivo a notare era il 
loro accento. La maggior parte 

si apostrofavano con parole 
che a me risultavano nuove e 
incomprensibili: “vecio”, “gnari” 
e ripetevano spesso “ocio”, “fes”. 
Io dal mio banchetto li guardavo 
e cercavo di studiarli, ma sempre 
con un po’ di diffidenza, la stessa 
con la quale loro consideravano 
me. Beh, vi aspettavate che vi 
dicessi che è sempre stato tutto 
rose e fiori? No!!! Brescia è piena 
di gente proveniente da ogni 
parte del mondo; non ero l’unica 
“estranea”, eppure mi ci sentivo. 
Pensavo che non sarei riuscita 
a sopravvivere più di qualche 
settimana in questo freddo nord. 
Adesso probabilmente vi starete 
chiedendo da dove scrivo. Beh, 
da Brescia ovviamente. Sono 
passati tre anni da allora e la 
mia vita è meravigliosamente 
cambiata. I bresciani bisogna 

saperli prendere. Forse sono 
diffidenti o un po’ freddi all’inizio, 
ma quando si aprono sono in 
grado di dare tanto. Non è vero 
che la gente è calorosa e solare 
solo al sud. Non so se sono io ad 
essere stata fortunata e ad aver 
trovato la gente giusta, ma una 
cosa è certa: quelle stesse persone 
di cui parlavo all’inizio, adesso le 
ritrovo al mio fianco nei momenti 
felici e soprattutto in quelli tristi. 
Così, poco alla volta ho imparato 
a conoscerli e a conviverci. 
Morale della favola? Non importa 
dove sei o chi hai davanti, 
l’importante è il modo in cui ti 
relazioni con l’altro. Importante è 
il dialogo che instauri con l’altro, 
importante è che, nonostante le 
distanze linguistiche, ideologiche, 
territoriali, d’interesse o di 
qualsiasi altra cosa, tu riesca a 
creare un’armonia tale con te 
stesso da poter comunicare con 
l’altro anche solo attraverso i 
sensi, perché l’altro, il diverso, 
il differente un giorno potresti 
essere tu.

Elena Superti (20 anni)

Emergenza freddo: 
storia di un venerdì
La saggezza si trova sempre nei luoghi più inaspettati 

Sara Chiolo (21 anni)

Quando l’altro sei tu
Incontri fra coetanei di culture diverse

DALL’ITALIADALL’ASSOCIAZIONE
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Ho avuto la fortuna, come 
mamma, di conoscere una 
maestra di sostegno della scuola 
materna.   
Dell’incontro con l’Altro ha fatto, 
davvero, la sua professione, 
perché ha saputo accompagnare 
in un percorso di crescita ricco 
e proficuo il gruppo classe, 
ribaltando in modo semplice ed 
efficace l’ottica e la prospettiva 
da cui osservare la disabilità. 
E’ possibile, infatti, uscire dall’aula 
con il bimbo che ha bisogno di 
attenzioni specifiche, oppure 
portarlo nella classe, offrendogli 
sostegno con il gruppo classe… 
I bambini hanno mille risorse 
e gioiscono delle loro piccole 
conquiste, personali o legate alla 
loro quotidiana 
e s p e r i e n z a . 
C r e s c e r e 
con l’Altro 
s i g n i f i c a 
g i u n g e r e 

spontaneamente a gioire delle 
piccole conquiste che anche 
l’Altro, seppur “diverso”, riesce a 
fare con te. 
Una maestra di sostegno che 
sa lavorare in forte intesa con le 
altre maestre della sezione offre 
una preziosa occasione a tutta la 
classe.
(A proposito di una maestra di 
sostegno della scuola materna 
“Agazzi”, Bs)

Poche righe, per contenere uno 
spazio “incommensurabile”: 
quello in cui quotidianamente 
insegnanti ed alunni si incontrano. 
Lavoro in una scuola primaria 
dove la differenza, la diversità, 
la multiculturalità danno 
mille spunti di riflessione; noi 
docenti siamo consapevoli che 
l’insegnamento debba intrecciarsi 
necessariamente alla realtà in cui 
ciascuno di noi vive in una sfera di 
relazione significativa, di intimità; 
in questa prospettiva, ci sforziamo 
di instaurare un rapporto con 
la “smisuratezza della realtà”, 
creando le condizioni perché ogni 
alunno veda salvaguardata la 
propria autonomia personale, la 
propria dignità, la determinazione 
a mantenere il proprio punto di 

vista, l’attitudine a lasciarsi 
trasformare dalle parole 
dell’altro. Devono essere 

considerate risorse 
tutte le diversità: 
diversità come risorsa, 
perché creatrice 
di un pluralismo di 
opinioni, di modi di 
sentire e di vivere, 
che rappresentano un 
antidoto all’indifferenza 
e alla noncuranza. 
Stiamo cercando 

di incarnare la didattica in un 
terreno di esercizio per allenare 
di più noi stessi e gli alunni ad 
una verticalità che dia corpo ad 
un’attesa di sé dentro di sé.
Mi piace chiudere con una frase a 
me molto cara di R. Mantegazza:
“Educare significa probabilmente 
resistere alla tentazione di dire 
tutto e ogni tanto cedere allo 
smarrimento e alla dolcezza del 
non saper dire, del rimanere 
stupiti e spiazzati di fronte alle 
dimensioni poetiche e lievi che 
ci fanno capire che “questo è un 
uomo”.”
(Una maestra della scuola 
primaria “Calini”, Bs)

Incontrare l’altro, l’alunno, 
è per l’insegnante una sfida 
quotidiana, perché il contesto 
scolastico è decisamente 
cambiato negli ultimi decenni. Il 
rispetto nei confronti dei docenti 
era, in passato, scontato; oggi va 
conquistato giorno dopo giorno.
E’ inoltre faticoso operare 
incisivamente in una realtà quanto 
mai complessa e variegata: 
in classi numerose (tra i 25 e i 
30 alunni) sono inseriti ragazzi 
stranieri neo-arrivati, disabili, 
con disturbi dell’apprendimento 
o disagio a vari livelli. Ognuno 
di loro ha il diritto di essere 
accolto, riconosciuto, compreso, 
valorizzato; rispetto ad esigenze 
così diversificate ci si sente 
spesso inadeguati, ma gli alunni 
sono, fortunatamente, indulgenti 
se colgono lo sforzo, l’attenzione, 
l’affetto.
La classe è un mondo in cui, al 
di là del fisiologico bisogno di 
omologazione adolescenziale, 
ognuno è unico, altro in quanto 
originale. 

Camilla Abeni

Incontrare l’altro a scuola
Testimonianza di insegnanti... di ogni ordine e grado

DA BRESCIA

Spesso mi interrogo sulle priorità educative della 
mia professione in una società tecnocratica come la 
nostra e in una scuola sempre più azienda.
Da idealista quale sono, ritengo essenziale la 
formazione della persona e della coscienza critica, 
l’educazione ai valori irrinunciabili della giustizia, 
della tolleranza, della solidarietà.
Il mio impegno e la mia soddisfazione sono quelli di 
trasmettere la passione per gli “studia humanitatis”, 
perché i miei alunni possano innamorarsi della 
cultura, che rende l’uomo migliore, che ci abilita 
a leggere i segni dei tempi e a credere ancora nel 
futuro.
L’obiettivo prioritario dell’educare a scuola è stato 
egregiamente sintetizzato da un mio alunno di 
I media: “I miei professori devono soprattutto 
insegnarci a diventare delle BRAVE PERSONE”. 
Tanta saggezza non può che suscitare ammirazione 
e speranza. Dai ragazzi abbiamo molto da imparare.
(Una docente della scuola media “Virgilio”, Bs)

Quando mi chiedono il motivo per cui ho scelto come 
professione l’educatore, mi imbarazzo parecchio. 
Devo dire che le mie risposte sono tendenzialmente 
confuse e con difficoltà riescono ad esprimere il 
mio vero pensiero. Banalmente dovrei rispondere 
semplicemente: “Perché così ho a che fare con gli 
altri”.
Mentre scrivo ripenso agli “altri” incontrati in 
questi anni di lavoro: adolescenti, tanti adolescenti 
(inizialmente lo ero anch’io, e forse un po’ lo sono 
tuttora… ma questo è un altro discorso), genitori 
preoccupati, ragazzi allo sbando, ragazze che 
non accettano il proprio corpo, iperattivi, delusi, 
entusiasti, maniacali, depressi, voraci di vita…
Ora, sarebbe superfluo sottolineare che siamo 
tutti un po’ “altri”, ma i miei numerosi incontri 
probabilmente mi hanno portato a capire che tipo 
di “altro” voglio essere.
La cosa importante è non smettere di stupirci degli 
altri. Quest’anno ho conosciuto “l’altro più altro” 

che si possa incontrare. Stefano. Se dovessi tradurre 
i pensieri di Stefano userei le parole di Mark Haddon 
nel romanzo “Lo strano caso del cane ucciso a 
mezzanotte”: «…la gente mi confonde, spesso parla 
usando delle metafore. HO RISO A CREPAPELLE. 
AVEVANO UNO SCHELETRO NELL’ARMADIO. 
TOCCARE IL CIELO CON UN DITO. AVERE UN 
DIAVOLO PER CAPELLO. GLI E’ ANDATA LA 
LUNA DI TRAVERSO. La metafora significa, dal 
greco, trasportare qualcosa da un posto all’altro e 
si usa quando si vuole descrivere qualcosa con una 
parola che in realtà indica qualcos’altro… credo che 
potrebbe anche essere definita una bugia, perché il 
cielo non si riesce a toccarlo con un dito e la gente 
non tiene gli scheletri nell’armadio. E quando mi 
concentro e cerco di rappresentare nella mia testa 
frasi come queste non faccio altro che confondermi, 
perché immaginare qualcuno con dei diavoli 
attaccati ai capelli mi fa 
dimenticare di cosa sta parlando
 la persona che ho di fronte». 
Stefano è autistico e mi ha 
permesso di stupirmi ancora 
dell’incontro di un “altro così 
tanto altro”.
(Un educatore del Liceo 
delle scienze umane 
“De Andrè”, Bs)
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Le seconde generazioni (le cosiddette 
2g) approdano sul 2.0 e lo fanno 
sfruttando al meglio gli ingredienti 
chiave per un fruttuoso e stimolante 
confronto: l’autoironia e l’analisi 
concreta delle problematiche. 
Yalla Italia è il blog delle seconde 
generazioni e si propone come 
una piattaforma di ritrovo per 
tutti quei giovani che la società 
italiana ha trascurato di definire e di 
considerare.
Martino Pillitteri, supervisore editoriale di Yalla Italia e 
addetto alle relazioni con la stampa, ci accompagna 
in una riflessione sui perché di questo progetto, 
lasciando da parte ogni risposta preconfezionata e 
buonista. 
In questo articolo, mi permetto di fondere e di 
commentare le sue risposte, senza riportare un 
semplice dialogo. 
L’idea di Yalla Italia nasce nel 2006 dall’incontro 
di Martino Pillitteri e di Paolo Branca, professore 
all’Università Cattolica di Milano, con un gruppo 
di giovani di seconda generazione, presso 
l’Associazione Italo Egiziana di Milano.
La vitalità multiculturale di questi ragazzi ha portato 
alla proposta effettiva, nel 2007, di un progetto 
editoriale con la rivista Vita. La voce del no profit, 
per poter pubblicare un diario di opinioni e di 
esperienze delle 2g. La forza di questa idea risiede 
proprio, paradossalmente, nel fatto che sono gli 
stessi giovani in questione a parlare della loro 
realtà, senza l’intrusione di intermediari burocratici e 
idealisti, che poco sanno di queste tematiche. 
Pillitteri cita le parole di Madre Teresa: «Se 
guardo la massa, non farò mai niente. Se guardo 
al singolo, mi metto in azione». È una teoria che 
può sembrare ambigua e inadatta, ma, in verità, 
si pone solidamente alla base di Yalla Italia: chi ha 
veramente a cuore la riforma della cittadinanza non 
può più permettersi il lusso astratto dell’ideologia 
(vorrei citare il detto: «Tutto fumo, niente arrosto»), 

ma deve essere propositivo. 
Già è un passo avanti notevole 
l’interesse mediatico e culturale 
che si sta accordando a questioni 
come lo Ius Soli o il futuro della 
multietnicità, ma non si possono 
aggiustare gli ingranaggi con la 
teoria aleatoria delle discussioni. C’è 
bisogno di comprendere l’esperienza 
del singolo giovane, di sporcarsi le 
mani con la realtà che le 2g devono 

vivere ogni giorno e di partire da alcuni semplici 
interrogativi: «Perché un ragazzo di origini straniere, 
nato in Italia, deve essere legato ad un permesso di 
soggiorno e fare code di ore in questura per poterlo 
rinnovare? Perché la burocrazia si ostina a trattare 
questi ragazzi, che magari parlano solo in italiano 
e non hanno mai visto il paese dei loro genitori, 
come degli stranieri, negando loro la nazionalità 
italiana?».
Vorrei dare un freno al pessimismo di queste 
domande, perché è lo stesso Pillitteri, che lavora a 
contatto con questi ragazzi, a farmi notare come: 
«Le conferenze su questi temi sono di una noia 
indescrivibile». Ed è vero: quando un determinato 
problema spacca l’opinione pubblica, una parte 
di essa si schiera con i detrattori ideologici e 
l’altra piange sconsolata su se stessa. Prendiamo, 
ovviamente, atto del disagio, ci strappiamo i capelli, 
ma non agiamo. 
Nell’attesa del nostro risveglio dal torpore, sono 
stati gli stessi giovani di seconda generazione a 
prendere l’iniziativa. Vogliono collaborare e proporsi 
per ciò che realmente sono e dovrebbero essere 
considerati: dei cittadini informati e vitali, che 
non esitano a smontare i castelli di sabbia di certi 
artificiosi perbenisti interculturali e ad incentivare un 
po’ di sana autoironia. 
I lettori del loro blog sono, in gran parte, riusciti 
a cogliere lo spirito di questo confronto attivo e 
privo di stereotipi degradanti: i dibattiti che i loro 
post scatenano sono complessi e scavalcano il 

razzismo inverso, cioè la tendenza ad idealizzare la 
multietnicità, riducendola ad una massa informe. 
Concludo riportando una delle risposte di Martino 
Pillitteri: «Continuare a lamentarsi è da sfigati, 
attribuire la colpa dei propri insuccessi agli altri è 
da perdenti. Se siamo convinti, ed io lo sono, che 
le seconde generazioni siano una linfa positiva 
e salutare per il paese, allora dobbiamo usare 
una comunicazione che rispecchi i loro aspetti: 
propositività, calore, innovazione, simpatia, 
disponibilità, ironia e autocritica».

Martina Melgazzi (20 anni)

Yalla Italia: Il blog delle seconde 
generazioni
Cittadini informati e vitali

DALL’ITALIA

www.yallaitalia.it
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Ryszard Kapuściński è forse il più grande reporter 
del XXI secolo, sia per gli scenari e i paesi visti e 
raccontati, sia, soprattutto, per la sua capacità di 
raccogliere tutte le sue riflessioni in grandi snodi 
tematici, tra i quali spicca in particolare il “problema 
dell’altro”.
Per il reporter, autore di un genere letterario corale 
come il reportage, l’altro è un essere misterioso ed 
affascinante. Un insieme di caratteri culturali comuni 
e di volontà personale che rende ogni incontro un 
fatto unico ed irripetibile. Ma l’incontro con l’altro 
non è solo questo, è anche “lo specchio in cui 
guardarsi e capire chi si è”.
Questa relazione inizia e finisce con l’appello 
socratico: “Nosci te ipsum” (Conosci te stesso), 
in quanto il senso della propria identità è sia il 
necessario punto d’inizio per un incontro che possa 
essere fecondo, sia il dato che viene arricchito dal 
confronto e dal contatto con gli altri.

Ricorda infatti Kapuściński che “l’appartenere a un 
mondo multiculturale esige un forte e maturo senso 
d’identità”, dato che se non abbiamo delle certezze 
riguardo alla nostra cultura ed a tutti gli aspetti 
che sono intessuti nel nostro vissuto esperienziale, 
l’incontro con l’altro sarà da noi rifiutato, perché 
avremmo il sentore di poter essere sopraffatti dagli 
altri, ma non in quanto questo sia un rischio insito 
nel confronto, ma più perché noi non abbiamo 
niente da offrire per un arricchimento comune. Per 
conoscere e riconoscersi vicendevolmente.
Tuttavia, nonostante i pericoli di questa ricerca, 
l’incontro è necessario. Kapuściński infatti afferma 
che “la cultura, anzi l’uomo stesso, si crea al contatto 
con gli altri”, e poi ricorda anche come “gli altri 
gettano una nuova luce sulla nostra storia personale: 
grazie a loro ho scoperto il colore della mia pelle, al 
quale altrimenti non avrei mai pensato.”
 
Per il reporter, l’apertura all’altro è una caratteristica 
fondamentale della cultura occidentale, in quanto 

“il primo europeo, ossia il greco, pur bollando come 
un non-greco (barbaros) chiunque non parlasse la 
sua lingua, si rendeva conto che questo altro era 
comunque qualcuno.” È la cultura che fa compiere 
questo passo, che gli fa scoprire la “curiosità per il 
mondo”. È Erodoto, il “primo reporter”, che evita di 
giudicare gli altri, per cominciare a conoscerli.
Tuttavia, è solo con l’illuminismo che “l’altro diventa 
un problema etico in tutti noi”. Infatti, la visione 
dell’alterità in questo periodo culturale si trasforma: 
l’altro non è più il selvaggio che, cannibale o buono 
secondo le varie interpretazioni, era comunque 
una figura isolata dal panorama quotidiano, ma 
diventa un individuo portatore di una diversa “razza 
e cultura”, un essere comunque unico e irripetibile. 
In quegli anni s’incrina anche per la prima volta la 
netta contrapposizione “europeo-non europeo” 
che aveva formato la coscienza occidentale. 
Chi rappresentava l’alterità nel panorama ormai 
nascente degli stati nazionali e colonialisti? Quanti 
livelli di altro si stavano configurando?

E quali sono le sfide che il XXI secolo ci propone 
per definire questa relazione fondante della nostra 
identità e sempre in continua evoluzione? E come si 
inserisce il progresso delle comunicazioni in questa 
situazione? Davvero ci stiamo avviando verso il 
“villaggio globale” intravisto da Marshall McLuhan? 

O la vicinanza che ci permette la tecnologia ci rende 
più simili “alla folla anonima di un grande aeroporto, 
una folla di persone frettolose, sconosciute tra loro e 
perfettamente indifferenti le une alle altre”?

A questi e tanti altri spunti, prova a rispondere il 
reporter Kapuściński, “studioso dell’alterità”, nel 
libro “L’altro” (2006), che raccoglie alcune sue 
riflessioni su questo tema, in questo articolo solo 
brevemente accennate. 

Marco Castelli (19 anni)

L’altro
Mi considero uno studioso dell’Alterità: di altre culture, di altri modi 
di pensare, di altri comportamenti. Voglio conoscere un’estraneità 
intesa in senso positivo, ed entrarci in contatto per capirla.
(Ryszard Kapuściński, Lapidarium)

DAL MONDO
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QUALCOSA DA LEGGERE
“CRISTO SI È FERMATO A EBOLI”, DI CARLO LEVI, 1945
Si veda sotto la scheda del film.

“NEGRI FROCI GIUDEI & CO”., DI GIAN ANTONIO STELLA, 2009
L’altro, il diverso, lo sconosciuto, lo strambo, l’allontanato, il nemico... Ma chi è questo “ALTRO”? Gian Antonio 
Stella, editorialista del Corriere della Sera, invita i lettori, attraverso il suo saggio, a porsi questa domanda: “ Chi è 
l’altro che tanto si discrimina e Perchè?”.La xenofobia, la più grande paura radicata nell’animo umano, raccontata 
stravolgendo il punto di vista, le conseguenze a cui porta e molto altro: una finestra che si apre su molteplici verità, 
che spesso preferiamo tenere nascoste. “E’ il destino del razzismo: sempre in bilico tra il ridicolo e il mostruoso.” ( 
Gian Antonio Stella)

...E QUALCOSA DA VEDERE
“CRISTO SI È FERMATO A EBOLI” (ITALIA – FRANCIA, 150’ 1979) - FRANCO ROSI  
Nel 1935, il medico-pittore torinese Carlo Levi, condannato al confino dalla dittatura fascista, scortato da due 
carabinieri, scende dal treno alla stazione di Eboli: “Cristo si è davvero fermato a Eboli, dove la strada e il treno 
abbandonano la costa di Salerno e il mare, e si addentrano nelle desolate terre di Lucania. Cristo non è mai arrivato 
qui, né vi è arrivato il tempo, né l’anima individuale, né la speranza, né il legame tra le cause e gli effetti, la ragione 
e la Storia”. Il viaggio prosegue in pullman e quindi in automobile. Raggiunto Gagliano, Carlo inizia a fare piccole 
passeggiate giornaliere in compagnia del cane Barone e lentamente entra in contatto con la popolazione che 
finisce per imporre, tanto a lui quanto al podestà fascista, di esercitare la professione di medico. La sorella Luisa 
lo raggiunge e Carlo si trasferisce con lei in una casa dove la domestica Giulia si dedica a loro. Carlo comincia 
così a dedicarsi alla pittura, scambia qualche parola con gli abitanti, con il podestà, con il misterioso Don Trajella. 
La conquista dell’Abissinia gli riconsegna la libertà. Tornato a Torino carico di ricordi, Carlo scriverà un libro per 
ricordare questa esperienza.

“GIÙ AL NORD” (BIENVENUE CHEZ LES CH’TIS) (FRANCIA, 106’ 2008) DANY BOON
Julie vive in una graziosa cittadina nel Sud della Francia, in Provenza, ma soffre di depressione. 
Il marito Philippe, medio funzionario delle poste, per farla contenta cerca di ottenere il trasferimento sulla costa 
francese mediterranea, ma per una serie di circostanze viene mandato in un villaggio al nord, dove è costretto a 
confrontarsi con le tradizioni locali e con il suo nutrito bagaglio di pregiudizi.

“TERRA FERMA” (ITALIA – FRANCIA, 88’ 2011) 
EMANUELE CRIALESE 

E’ la storia di un’isola siciliana, di pescatori, quasi intatta, appena lambita dal turismo, che pure comincia a 
modificare comportamenti e mentalità degli isolani. E al tempo stesso investita dagli arrivi dei clandestini, e 
dalla regola nuova del respingimento: la negazione stessa della cultura del mare, che obbliga al soccorso. 
Una famiglia di pescatori, con al centro un vecchio di grande autorità, una giovane donna che non vuole 
rinunciare a vivere una vita migliore e un ragazzo che, nella confusione, cerca la sua strada morale. Tutti messi 
di fronte a una decisione da prendere, che segnerà la loro vita.

“QUASI AMICI” (FRANCIA, 112’ 2011) 
OLIVIER NAKACHE, ERIC TOLEDANO
Quasi amici, ispirato ad una storia vera, racconta l’incontro tra due mondi apparentemente lontani. Dopo un 
incidente di parapendio che lo ha reso paraplegico, il ricco aristocratico Philippe assume Driss, ragazzo di 
periferia appena uscito dalla prigione, come badante personale. Per dirla senza troppi giri di parole, la persona 
meno adatta per questo incarico. L’improbabile connubio genera altrettanto improbabili incontri tra Vivaldi e 
gli Earth, Wind and Fire, dizione perfetta e slang di strada, completi eleganti e tute da ginnastica. Due universi 
opposti entrano in rotta di collisione, ma prima dello scontro finale troveranno un punto d’incontro…

RECENSIONI: 
Qualche spunto per pensare
a cura di Camilla, Michael e Sofia «...l’altro in Associazione è colui che compie un percorso, un cammino insieme a noi, è anche colui che aiutiamo, 

che cerchiamo di sostenere. È una persona con un volto che ci diventa familiare, con un nome che ci abituiamo a 
pronunciare, con una storia che lentamente ci viene raccontata.
Non conosciamo l’altro solo all’interno dei nostri confini associativi, andiamo anche ad incontrarlo in luoghi a noi 
sconosciuti in cui dobbiamo metterci maggiormente in gioco perché spogli delle nostre certezze.
Le esperienze che proponiamo ai giovani diventano colori, sensazioni, emozioni, amicizie, cultura, politica…
diventano risorse per una comunità migliore, per una società più consapevole.
Tante proposte, tutte meravigliosamente coinvolgenti: i bambini del Baby Sitting, l’Africa, la Bolivia, la Croazia, la 
lotta alle mafie in Calabria, l’animazione, le attività di raccolta fondi, il giornalino…»

I nostri progetti estivi

PROGETTO BOLIVIA
presso Tarija dal 23 luglio al 27 agosto in collaborazione con 
l’Associazione Amici della Casa della Gioventù onlus Brescia. Attività 
didattiche nelle scuole la mattina e gestione Grest pomeridiano.

BABY SITTING EMERGENZA
presso la sede di Bimbo dal 30 giugno al 5 settembre. 

Accoglienza e gestione bambini dai 20 mesi ai 12 anni nel periodo di 
chiusura delle scuole. 

Giornate dedicate al gioco, ai laboratori, allo sport e alle coccole.

LIBERA
presso il Comune di Isola di Capo Rizzuto in Calabria 
dal 27 luglio al 3 agosto. 
Lavoro agricolo nei terreni confiscati alle mafie oltre alla  formazione sui 
temi della legalità e della non violenza.

PROGETTO TANZANIA
presso Pomerini dal 26 luglio al 16 agosto 

in collaborazione con Smile to Africa. 
Attività didattico ricreative negli asili la mattina, lavoro nella struttura e 

attività ludiche dedicate ai bambini  nel pomeriggio.

PINARELLA DI CERVIA
dal 4 al 10 agosto presso una colonia a Cervia. 
Settimana dedicata agli amici disabili in collaborazione con 
l’Associazione Amici del Mare. 
Attività nel refettorio, assistenza e compagnia le principali attività.

GREST IN CROAZIA
dal 24 al 30 agosto presso la cittadina di Krizevci. 

Realizzazione Grest in collaborazione con giovani animatori locali.



Intenso e commovente con le straordinarie canzoni di Renato Zero
Regia Alessandro Ponzoni

Brescia, Teatro Santa Giulia (Vill. Prealpino)
Sabato 5 Aprile 2014, ore 20.45

Domenica 6 Aprile 2014, ore 15.00
Per informazioni e biglietti (10 euro, posto unico)

 Associazione Bimbo chiama Bimbo onlus, Via Fontane 27/h Brescia tel. 0302093006 
www.bimbochiamabimbonlus.it info@bimbochiamabimbonlus.it 

Il ricavato degli spettacoli sarà destinato a sostenere le attività dell’Associazione Bimbo chiama Bimbo onlus

Teatrinitas - Produzione spettacoli
Con il patrocinio dell’Assessorato alla Cultura del Comune di Brescia

presenta

L’ATTIMO
 CAPITANO, MIO CAPITANO...

Musical con orchestra dal vivo

VIVERE
POESIASAGGEZZA

COGLI 
L’ATTIMO
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